
POLITICA INTERNA 

Natta a Milano in piazza Duomo 
A tre anni dalla scomparsa «Ognuno a casa sua: 
di Enrico Berlinguer se Agnelli è decisamente 
riaffermata l'attualità col pentapartito 
delle sue battaglie i lavoratori con il Pei» 

Un'altra Italia deve governare 
Alessandro Natta, Antonio Giolitti e Giorgio Strehler 

A tre anni esatti dalla drammatica scomparsa di 
Enrico Berlinguer, il segretario del Pei ne ha voluto 
ricordare, aprendo il suo discorso a piazza Duo­
mo. il lascito politico e morale di ciò che è essen­
ziale e ancora ispira e aiuta la lotta dei comunisti. 
Natta ha ricordato l'angoscia e l'emozione di quei. 
giorni che coinvolse tutto un popolo al di là delle 
divisioni politiche e ideologiche. 

DAI NOSTRO INVIATO , 

ENZO ROGGI 

• • MILANO Quali i cardini 
de|la eredità berti ngueriana? 
In primo luogo, ci è presente il 
Berlinguer della lotta per la 
pace Profondamente innova­
trice fu la sua visione dei prò* 
cessi mondiali, una visione 
che poneva a base di tutto la 
coesistenza pacifica e la con­
sapevolezza dell'unità del pia­
neta, della interdipendenza 
della sorte di tulli e di ciascu­
no E dunque la necessità d i , 
immaginare e costruire un as­
setto mondiale che poggiasse 
sul disarmo e stilla coopera­
zione, cioè sul superamento 
delle politiche di potenza e 
delle dominazioni economi­
che e politiche. Individuò nel­
l'Europa la dimensione prima 
di un movimento prngressista 
e riformatore, il fattore neces­
sario per superare le vecchie 
contrapposizioni di blocco, la 
lorza da cui far partire l'impul* 
so ad affrontare il dramma del 
Sud del mondo. Queste idee -
nuove, diffìcili, cariche di uto­

pia - sostanziarono il nuovo 
internazionalismo dei comu­
nisti italiani che, con esse, 
hanno progredito sulla strada 
di una autonomia tanto asso­
luta quanto partecipe di ogni 
processo di rinnovamento, di 
pace, di solidarietà. Queste 
idee stanno trovando confer­
me grandi, all'Ovest come al­
l'Est. Oso immaginare la sod­
disfazione con cui, oggi, Ber­
linguer accoglierebbe le noti­
zie sulla svolta innovatrice di 
Gorbaciov nell'Unione Sovie­
tica e sul significativo apprez­
zamento che ad essa è venuto 
dal vertice di Venezia, sull'im­
minenza di un accordo per li­
quidare i missili in Europa, sul­
la rinascita pur contrastata 
della democrazia nell'Ameri­
ca Latina 

In secondo luogo ci è pre­
sente il Berlinguer della que­
stione morale. La sua non fu 
una petizione moralistica, ma 
una analisi fredda del proces­
sa di corrompimerito della 

Da domani seggi al lavoro 

Le sezioni sono 84.556 
Ecco i compiti 
di presidenti e scrutatori 
M I ROMA. Domani alle ore 
16, in base a quanto prescritto 
dalle norme elettorali, si inse-
dieranno gli 84.5S6 uffici elet­
torali di sezione. Sono ospitali 
In 31.695 fabbricati, di cui il 
90 per cento circa scuole. 
Ognuno-è composto da un 
presidente (nominalo almeno 
30 giorni prima delle votazio­
ni dal presidente della Corte 
d'appello competente per ter­
ritorio, fn base ad un elenco 
•di persone Idonee all'uffi» 
ciò») cinque scrutatori (nomi­
nati ira 20 e 10 giorni prima 
dell* votazioni dalle commis­
tioni elettorali comunali, tra 
gli elettori del Comune in pos­
sesso almeno della licenza 
elementare) ed un segretario, 
(•cello dal presidente del seg­
gio prima dell'insediamento 
ira gli elettori residenti nel Co­
mune), Uno degli scrutatori, a 
•cella del presidente; assume 
le funzioni di.vicepresidente. 
«L'ufficio di presidente, di 
scrutatore e di segretario è 
obbligatorio per le persone 
designale, precisano le norme 
elettorali, tutti i membri del­

l'ufficio, compresi i rappre­
sentanti di lista, sono conside­
rati, per ogni elfetto di legge, 
pubblici ufficiali durante le-
sercizio delie loro funzioni". Il 
lavoro dei quasi 500mila scru­
tatori è compensato con 
I05mila lire lorde complessi­
ve, Quello dei presidenti di 
seggio con 137m[la lire lorde 
complessive (per questi ulti­
mi, se operano al di fuori della 
loro zona di residenza, è pre­
vista inoltre - un'indennità di 
trasferta). Se al momento del­
l'insediamento del seggio 
qualcuno degli scrutatori non 
è presente, il presidente - in 
base alle leggi elettorali - può 

; chiamare in sosliiuzione l'an­
ziano e il più giovane, alterna­
tivamente, tra gli elettori pre­
senti che sappiano leggere e 
scrivere, non siano rappresen­
tanti di lista, né appartengano 
ad alcuna delle categorie 
escluse per legge. Per comin­
ciare le operazioni elettorali, è 
comunque sufficiente la pre­
senza di almeno tre membri 
dell'ufficio, tra cui il presiden­
te o il .vicepresidente, 

politica. Da quella analisi deri­
vò la sua preoccupazione per 
le sorti della democrazia e 
l'impulso alla tolta per spezza­
re il blocco del sistema politi­
co e riformare la politica per 
riportarla ai suoi valori di im­
pegno civico e servizio tra­
sformatore. 

In terzo luogo c'è presente 
il Berlinguer dei diritti dell'uo­
mo. Lui. capo di un grande 
movimento politico generato 
dalle classi lavoratrici, ha inte­
so nel modo più esteso e mo­
derno la tesi classica dell'e­
mancipazione operaia come 
chiave dell'emancipazione di 
tutti gli uomini; ha inteso e in­
verato la tesi gramsciana della 
«classe generate» che assume 
il punto di vista dell'interesse 
nazionale. E così, accanto alle 
grandi e dure battaglie di clas­
se, ecco le battaglie - anzitut­
to sue - per il divorzio, l'abor­
to, la liberazione femminile. 

Infine ci è presente il Ber­
linguer dell'alternativa, della 
democrazia compiuta, il Ber­
linguer che ci ha lasciato con 
le parole: «Un'altra Italia deve 
governare». Ecco la nostra 
battaglia di oggi. 

Natta ha ripercorso le illu­
sioni, le vanterie e i risultati 
reali del pentapartito. Si è 
giunti a parlare di «nuovo Ri­
nascimento», si è posto sugli 
altari il dio dorato del profitto, 
dimenticando invece il diavo­
lo.delle rendile. Si è perfino 

aperto un dibattito sull'etica 
del capitalismo. Ma ecco che 
un uomo che conosce bene le 
cose dì quel mondo, il nostro 
amico Guido Rossi, prende la 
penna e scrive: «Quando si 
scomoda l'etica, vuol dire che 
è in crisi il diritto, e che sono 
perciò maturi i tempi per radi­
cali riforme dell'ordinamen­
to-. E un altro uomo che se ne 
inlende, il presidente dell'I-
stai, Guido Rey, ammonisce: 
questo benessere è in realtà 
un'onda dis-ordinata che pre­
mia i forti e ì già ricchi, lascia a 
se stessi i deboli senza risolve­
re i nostri problemi strutturali 
in mancanza dì un disegno or­
ganico di programmazione: si 
accentuano le discriminazio­
ni. le ingiustizie, i divari. La 
nostra analisi è in. sostanza la 
stessa anche se include altri 
fattori fondamentali di con­
traddizione economica e so­
ciale. 

Un'Italia 
ingiusta 

Non vogliamo disegnare un 
paesaggio cupo, vogliamo 
che si tengano presenti tutti i 
lati della realtà.. Non vediamo 
un'Italia povera ma un'Italia 
ingiusta, non vediamo arretra­

tezza economica, ma con­
traddizioni laceranti che ren­
dono distorto, fragile, non si­
curo lo sviluppo. Certo noi 
guardiamo anzitutto al mondo 
del lavoro. Chi può negare 
che tre milioni di disoccupati 
e un salario operaio di un mi­
lione al mese costituiscono 
contraddizioni che compro­
mettono lo stesso sviluppo 
delle forze produttive? Ma 
partiamo da questo mondo 
per risalire all'efficienza com­
plessiva del sistema, guardan­
do ad un progetto di sviluppo 
per tutti, per tutta l'Italia. 

Non abbiamo compiuto a 
caso le grandi scelte dell'eco­
nomia mista, della valorizza­
zione contestuale del lavoro, 
del sapere1 e della sana im­
prenditorialità; non abbiamo 
compiuto a caso la scelta eu­
ropea perché in essa vediamo 
un modello aperto e giusto 
ma non liberista e conservato­
re. È tutto questo che fa del 
nostro programma un pro­
gramma alternativo a quello 
della De la cui sostanza è già 
nei fatti ed ha un connotato 
classista. Un esempio- Hanno 
ceduto ad una famiglia che 
già deteneva il 90% della pro­
duzione automobilistica e la 
cui dotazione azionaria è pari 
al 30% della Borsa, quel poco 
che produceva una azienda 
pubblica: e così quel 90% è 
diventato ìl 100%. È questo il 

capitalismo sociale? Questo è 
monopolio! Ma, guarda caso, 
l'Italia è l'unico paese svilup­
pato a non avere una rigorosa 
legislazione antimonopolisti­
ca e a non tassare i guadagni 
di Borsa. 

Necessità 
di una svolta 

Non ci si può dunque mera­
vigliare se una parte dei lavo­
ratori dell'Alfa Romeo hanno 
espresso la loro diffidenza 
verso la Fiat. Siamo convinti 
che i sindacati hanno lavorato 
al meglio ottenendo il possibi­
le nel momento che doveva­
no contrattare l'estensione 
del regime Fiat all'Alfa. Ma re­
spingiamo, e non accettere­
mo mai di presentare i lavora­
tori che hanno espresso il loro 
dissenso come dei settari in­
calliti. 

Abbiamo davanti il grande 
tema della riunificazione del 
mondo del lavoro e soprattut­
to l'esigenza che esso torni 
pienamente in campo con tut­
ta la sua forza, perché quando 
il mondo del lavoro subisce 
un colpo è tutta la società che 
ne soffre. Ma è qui che l'aspet­
to sociale si salda con quello 
politico. A tutti i lavoratori, 

anche a quelli più delusi, an­
che a quelli dissenzienti verso 
il sindacato, abbiamo il dove­
re di dire: sappiate ben discer­
nere avversari ed amici anche 
in sede politica e elettorale. I 
lavoratori, e in specie le loro 
componenti più esposte e de­
boli, sono i primi ad avere bi­
sogno di una svolta politica 
che cambi a loro favore anche 
le condizioni del rapporto e 
del conflitto sociale. 

L'avvocato Agnelli, seguito 
da lutto lo stato maggiore del­
la Confindustria, si è detto en­
tusiasta del pentapartito e lo 
rivuole dòpo te elezioni. Co­
me dargli torto? Ma come pre­
tendere che siano entusiasti 
anche i lavoratori? Per cosa 
dovrebbe entusiasmarsi quel 
mondo del lavoro che, secon­
do le statistiche ufficiali, l'an­
no scorso - consideralo l'an­
no d'oro del «rinascimento» 
pentapartitico - ha visto ridur­
si di un punto e mezzo il sala­
rio reale? E allora, sì, ognuno 
a casa sua; Agnelli col suo 
pentapartito, i lavoratori con 
l'alternativa! E per essere con 
l'alternativa occorre dare il 
voto più produttivo, evitare di­
spersioni In rivoli inutili e sen­
za prospettiva, evitare voti a 
dispetto che offendono la ra­
zionalità politica, evitare l'im­
potenza dell'astensione su cui 
tanto spera il blocco conser­
vatore. 

Abusi e piccoli ricatti: quanti colpi sotto la cintura 
nella campagna degli uomini del pentapartito 

La guerra privata del candidato 
Assemblee elettorali in ristorante, partiti di altri 
paesi che fanno propaganda per candidati italiani, 
solita valanga di richieste di voto su busta e carta 
intestata di Enti e amministrazioni. In questa cam­
pagna elettorale c'è chi ha davvero passato il se­
gno per tentare di raggiungere Camera e Senato. E 
succèsso davvero di tutto, e c'è persino qualcuno 
che ha mobilitato i campeggiatori... 

FEDERICO QERENNCCA 

• f i ROMA- La guerra è guer­
ra, va bene. E qual luogo mi­
gliore per combatterla, allora, 
che da «I garibaldini», discreto 
ristorante mantovano? Secon­
do Claudio Martelli, nessun al­
tro: ed è lì, infatti, tra un boc­
cone e l'altro, che ha arringa­
to le (ruppe chiedendo loro 
un ultimo sforzo per la batta­
glia di domenica e lunedì. 
Beh, che mate c'è? Riunioni di 
questo tipo ognuno le fa dove 
gli pare... Già, se non fosse 
per il fatto che la platea alla 
quale Martelli ha parlato era 
composta quasi esclusiva­
mente da insegnanti, e che a 

sollecitare una loro presenza 
al conviviale incontro era sta­
to nientedimeno che il prov­
veditore di Mantova, Gaetano 
Ragunì: e come si la a dire di 
nò ad un cosi diretto superio­
re? 

La guerra è guerra, e in que­
sta «battaglia elettorale* se ne 
sono viste, come si dice, dav­
vero di ogn] colore: con le se­
greterie dei partiti ex alleati a 
scambiarsi insulti e con j «sol­
dati candidati», soprattutto, 
impegnati a metter trappole, 
tender agguati, utilizzare ogni 
mezzo per raggranellare qual­
che voto in più. E accade, al­

lora, singolarmente, che sta­
volta, rovesciando i ruoli, so­
no loro - i candidati - a chie­
der qualche raccomandazio­
ne. Martelli al provveditore di 
Mantova, abbiamo vistò: ma 
non solo lui. Un tal Lodi, per 
esempio, repubblicano, in un 
guizzo di fantasia ha chiesto 
aiuto all'Associazione cam­
peggiatori turistici d'Italia (di 
cui è socio): e l'Associazione 
ha disciplinatamente inviato 
una lettera a tutti gli iscritti 
con la quale chiede di votare, 
per Lodi, poiché «il voto di 
preferenza dato ad un cam­
peggiatore è una garanzia*. 

Sì capisce un po' meno, in­
vece, perché mai sarebbe una 
garanzia, per gli ingegneri, vo­
tare un avvocato, membro 
della commissione Istruzione 
e belle arti della Camera. Ma 
tant'è... Silvio Terracciano, 
presidente del Consiglio na­
zionale degli ingegneri, in una 
lettera inviata appunto all'av­
vocato Vincenzo La Russa, lo 
informa di aver apprezzato «il 
suo attivo interessamento per 

i problemi che riguardano gli 
ingegneri» e di aver mobilitato 
gli «Ordini della sua circoscri­
zione* affinché gli facciano un 
po' di propaganda. E si sco­
prono anche cose francamen­
te, sorprendenti, in questi ulti­
mi scampoli di battaglia per il 
voto. Chi avrebbe mai imma­
ginato, per esempio, che Feli­
ce Borgoglìo (dell'esecutivo 
socialista) avesse «dato ampia 
prova di intelligenza e dispo­
nibilità nei confronti del pro­
blema dell'ediliza popolare»? 
E invece dev'essere cosi, se a 
molti assegnatari di case lacp 
di Alessandria è giunta una 
lettera nella quale li si invita a 
votare per Borgoglìo. Carta e 
busta naturalmente detl'lacp, 
la lettera è firmata da Ezio Se­

l l in i , vicepresidente dell'isti­
tuto ad Alessandria. Una ver­
gogna. 

La guerra è guerra, dunque. 
E naturalmente non conosce 
frontiere. Così può accadere 
che il partito di un altro paese 
(per la precisione il Partito so­

cialista ticinese) si metta a far 
propaganda per un partito ita­
liano (il Psi, naturalmente). 
Una lettera a firma de) segre­
tario dei socialisti ticinesi è 
stata recapitata a numerosissi­
mi «frontalieri»; l'invito è a vo­
tare per il candidato Buffoni 
(ironia della sorte...). Perché? 
Perché - scrive l'ottimista se­
gretario dei socialisti ticinesi -
«partito che convìnce, vince». 

Infine, le gaffe. Perché in 
una guerra qualche rovescio 
può sempre capitare. Segna­
liamo quella di Mario Segni, 
de, n. 4 in Sardegna. Ha invia­
to una lettera alla signora Va-
sa Tonìna Muzzetta chieden­
dole il voto in virtù «dei rap­
porti che abbiamo avuto in 
questi anni*. Consigliere co­
munale comunista a Tempio 
Pausania, è improbabile che 
Tonina Muzzetta abbia avuto 
frequenti rapporti con il si­
gnor Segni negli ultimi tempi. 
E morta, infatti, selle anni fa. 
Un po' di decenza e di buon 
gusto non farebbe male, a vol­
te... 

Risposta Fgci 
al gen. Poli 
sui suicidi 
nelle caserme 

•Prima di pensare alle farfalle, si dovrebbero curare _ 
inquinamenti dentro le famìglie*. Questa frase, secondo"il 
«Gazzettino», sarebbe stata pronunciata dal gen. Poli (can­
didato de) durante una manifestazione a Udine. E il gene­
rale avrebbe poi aggiunto - secondo il quotidiano - che 
proprio quelle famiglie sarebbero responsabili dei suicidi 
dei giovani nelle caserme. «II gen. Polì tenta di ribaltare le 
responsabilità di chi ha permesso il degrado e lo sfascio 
della situazione nelle caserme - ha replicato Francesco 
Petrelli, delia Fgci, candidato nelle liste comuniste a Udine 
-. E la responsabilità è dei ministri, delle alte gerarchie, dei 
capi di Stalo maggiore (incarico ricoperto fino a un mese 
fa dallo stesso gen. Polì). Non so se il generale avrebbe i l 
coraggio di ripetere queste affermazioni di fronte ai geni* 
tori dei 23 ragazzi suicidatisi nel corso dell'anno passato*. 

Viaggi-premio 
elettorali, 
De denunciata 
anche dai Verdi 

I radicali fanno marcia in* 
dietro, i Verdi - invece -
vanno ancora più avanti 
nell'attacco. Si tratta della 
promessa fatta dalla De ai 
propri «rappresentanti di 
seggio* di viaggi-premio in 

• ^ • ^ • ^ • • • • ^ • ^ • • • ^ • ^ • ^ • • • J caso di successo elettorale. 
L'altro ieri il Pr aveva denunciato De Mita alla magistratura 
per la promessa fatta «a scrutatori e presidenti di seggio» di 
viaggi gratis in caso di vittoria de. Lo scudocrocìato aveva 
subito replicato affermando che l'incentivo riguarda solo i 
«rappresentanti di seggio*, cioè militanti della De. Il Pr, 
allora, ha fatto retromarcia: le notizie per la denuncia - ha 
spiegato - le aveva assunte da un articolo di un quotidiano 
torinese. Ieri, invece, un'altra denuncia è stata sporta (e 
per una sfilza di presunti reati) dal candidalo verde di 
Roma, Sergio Vetta. Particolare curioso: sembra che pro­
prio Vetta avesse informato i radicati dei viaggi-premio. Il 
verde voleva effettuare l'operazione-denuncia assieme al 
Pr. E invece i radicali lo avrebbero bruciato sul tempo. 

Il Pd potrà 
staccare 
i manifesti 
abusivi 

Il Pei potrà defiggere, a Ba­
ri, tutti i manifestile! candi­
dati degli altri parliti affissi 
abusivamente sui propri 
spazi elettorali. Lo ha deci­
so il pretore Di Lalla acco*, 
gliendo un ricorso presen-

• ^ • iato dallo stesso Pei. Il pre­
tore ha anche invitato tre candidati de (Lattanzio, Degen-
naro e Farace) ad astenersi da nuove violazioni di legge 
nell'affissione dei rispettivi manifesti. «Questo - spiega una 
nota del Pei - è il riconoscimento della responsabilità 
diretta dei candidati negli abusi: i loro legati avevano tenta­
to di attribuirla agli attacchini». Il giudizio ora si sposta in 
sede di merito: il Pei ha .annunciato che devolverà alle 
associazioni ambientaliste della città il risarcimento dei 
danni. 

«I! governo 
spende 
750 miliardi 
al giorno» 

Trentatremila miliardi nel 
triennio 87 '89 per «prov­
vedimenti non dovuti* O 
almeno non dovuti per un 
governo come quello Fan-
fam pnvo di maggioranza e in canea per I ordinaria ammi­
nistrazione. Anche il Pli - fornendo queste cifre - attacca 
Fanfani per i decreti emanati durante i suoi 42 giorni di 
governo. In una conferenza stampa Paolo Battìstuzzi ha 
definito le cifre impegnate «spese dì natura elettorale». Dei 
decreti presentati dal governo dimissionario, undici sono 
nuovi di zecca e prevedono òneri per 7mìla miliardi, «Nei 
42 giorni di governo - ha rivelato Battìstuzzi - sono state 
deliberate spese, in media, per 750 miliardi al giorno». Una 
bella cifrai non c'è che dire. E già che c'è, potrebbe Battì­
stuzzi fornire la spesa media quotidiana anche del governo 
di cui faceva parte il suo partito fino a qualche mese fa? 

A Sassari 
e Reggio C 
non-voto 
per protesta 

Cinquecento agricoltori e 
allevatori di Nule (Sassari) 
hanno rispedito al Comune 
i certificati elettorali e non 
voteranno domenica pros­
sima. Hanno deciso dì prò-
testare in questo modo 

^^^*H^*^—*^^^**~ contro la mancata conces­
sione di provvidenze dopo la grave siccità di quest'anno. 
Una forma di protesta analoga è stata decisa anche dagli 
abitanti dei rioni Cusmano, Ceci e Marconi della città di 
Reggio Calabria. Strade rotte, foghe a cielo aperto, case, 
invase dai topi, una situazione ai limiti della sopravvivenza. 
Centocinquanta certificati elettorali sono già stati rispediti 
al Comune. E non è detto che sia finita così. 

FEDERICO QEREMICCA 

TACCUINO ELETTOR ALE 

•fai A Sciacca, dopo mille 
anni, gli arabi hanno «ricon­
quistato» i loro antichi quartie­
ri, situali nella parte alta del 
centro abitato. Infatti ì brac­
cianti tunisini, che lavorano 
sottopagati, nelle aziende 
agricole, dormono ammassati 
nelle vecchie case arabe, do­
ve sino a qualche anno fa abi­
tavano i lavoratori più poveri 
della città. Questi, con la mo­
desta crescita dei loro redditi, 
abitano case più decenti nelle 
periferie «abusive» o regola­
mentate dai piani dì fabbrica­
zione, ma sempre squallide, 
La presenza di questi lavorato­
ri tunisini è il segno di una 
contraddizione sempre più 
esasperata tra l'espansione 
della domanda di lavoro qua­
lificalo e l'offerta di occupa* 
«ione per lavori precari, fati­
cosi e compensati con salari 
dimezzati rispetto ai contratti. 

Ho fatto questo accenno 
per rilevare che in questo cir­
condario convivono, nelle cit­
tà e nelle campagne, fasce di 
sviluppo e di modernità assie­
me a zone di arretratezza e di 
sprechi intollerabili. 

L'economia e la società at­
traversano qui un momento di 
transizione che può sboccare 
in una più avanzala fase di svi­
luppo o in una crisi che travol­
gerebbe tutto. I segni del tra­
passo sono evidenti. 

Amministrazioni 
inefficienti 

In un mio Taccuino eletto­
rale ho già accennato all'im­
petuoso sviluppo agncolo rea­
lizzato dopo le grandi lotte 
per la terra che ruppero la 
crosta feudale. Le colture gra­
narie sono stale sostituite da 
vigneti, agrumeti, oliveti, frut­
teti e orti. Sono quindi sorte le 
cantine sociali e anche oleifici 
e strutture di commercializza­
zione del prodotti. La crescita 
dei redditi ha sviluppato l'arti­
gianato. piccole aziende di 
mobili, altre attività legate alla 
agricoltura, alla pesca, al turi­
smo. Un progetto imponente 
di alberghi termali della Re-

Sferaita 
gione, in società con privati, è 
stato ridimensionalo e mutila­
to per l'incapacità e l'inettitu­
dine della pubblica ammini­
strazione. Tuttavìa va sottoli­
neato che le possibilità di cre­
scita di tutte queste attività 
produttive sono fondate su 
dati inoppugnabili che fanno 
riferimento a beni naturali e 
culturali e a capacità impren­
ditoriali sperimentate. 

ì vini bianchi di questa zona 
sonò eccellenti e potrebbero 
competere con tulle le produ-
zioni più pregiate del mondo. 
Lo stesso si dica per t'olio, gli 
agrumi, gli altri prodotti di 
questa agricoltura. Ma ci sono 
strozzature che non solo ne 
bloccano lo sviluppo ma pos­
sono anche travolgere queste 
attività. La strozzatura mag­
giore riguarda essenzialmente 
la quantità e la qualità dei ser-
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vìzi e l'apparato politico-am­
ministrativo che governa gli 
interventi pubblici. Questo è 
oggi il nodo che esprime i ter* 
mini nuovi della questione 
meridionale e ìl dramma della 
Sicilia; E questo dovrebbe es­
sere il tema centrale del con­
fronto elettorale e del dialogo 
con i cittadini. Ma così non è. 

A Rjbera, dove-questo no­
do si presenta in forme più 
stringenti, l'onorevole Manni-
no, che è segretario regionale 
della Democrazia cristiana del 
«rinnovamento» e vive in que­
sta zona, ha tenuto un comi­
zio per spiegare l'attualità del 
1948 nei rapporti tra De e Pei, 
accentuando toni anticomuni­
sti nel tentativo di recuperare 
la squallida diffidenza trasfor­
mistica di un democristiano 
che ha indossato i panni de) 
liberale per candidarsi al Se­

nato, forse in attesa di rimette­
re la casacca scudocrociata 
se dovesse vincere una partita 
che ha già perduto. 

Miserie,, in uno scenario 
che merita ben altro discorso, 
come ho potuto constatare 
partecipando a molti incontri 
in cooperative e cantine so­
ciali. Ecco alcune rapide note. 
Le cantine sono molte, la Re­
gione e la Cassa del Mezzo­
giorno hanno finanziato strut­
ture ripetitive, spesso inutili, 
perché collegate a questo o a 
quel notabile democristiano. 
Dico questo sottolineando 
che esistono, invece, cantine 
dirette da democristiani, so­
cialisti e comunisti molto effi­
cienti e con reali prospettive. 
Ma per tulle un processo di 
unilicazìone consortile sì im­
pone. La produzione è pena­
lizzala perchè non ci sono fer­

rovie e i costi per raggiungere 
i grandi centri dì consumo so­
no altissimi. Non c'è una orga­
nizzazione moderna dei mer­
cati e delle aree industriali 
con l'uso delie nuove tecnolo­
gie e dell'informatica; ai pro­
duttori e ai cittadini manca 
l'acqua, ma una grande diga, 
con una capacità di quìndici 
milioni di metri cubi, è stata 
completata due anni fa senza 
che possa essere utilizzata per 
l'assenza della canalizzazione 
per l'irrigazione. 

Il governo 
del capomafia 

Questi accenni sommari ci 
richiamano alla qualità del 
personale politico governati­
vo spesso scadente e arrogan­
te. La pubblica amministrazio­
ne regionale e locale, e anche 
quella nazionale, è ormai un 
peso, una zavorra, in una zona 

che invece ha bisogno come 
l'aria di modernizzazione e di 
efficienza. Cèdi più. Nei mesi 
scorsi, dai resoconti stenogra­
fici del maxiprocesso di Paler­
mo, è emersa la figura di un 
capomafia di Ribera, tal Col­
letti, assassino assassinato, 
che in questa zona governava 
gli appalti, il credito, l'occupa­
zione, le relazioni polìtiche tra 
i notabili de ed era anche pre­
sidente di una cooperativa. In­
somma il Colletti era il gover­
no vero. Non voglio qui esa­
minare questo fenomeno, ma 
mi preme sottolineare come 
nel sottosuolo della vita politi­
ca, economica e sociale ope­
rano forze che contraddicono 
radicalmente l'esigenza di 
uno sviluppo moderno della 
vita amministrativa e nei rap­
porti sociali e polìtici. Occor­
re quindi un saltò dì qualità 
nel far politica, nel senso più 
alto di questa espressione. 
Questo è il contenuto vero 
dello scontro non solo in que' 
sta zona ma in tutta la Sicilia e 
nel Mezzogiorno. 

Una denuncia dei radicali 

Propaganda personale 
a spese di Montecitorio? 
Accerterà la lotti 
M i ROMA. Il presidente della 
Camera Nilde lotti ha annun­
ciato che nel corso della riu­
nione dell'ufficio di presiden­
za fissata per il prossimo gio­
vedì 18, sarà esaminata una 
denuncia diffusa nel primo 
pomeriggio di ieri, dal capo­
gruppo radicale Francesco 
Rutelli e da Massimo Teodori, 
anche lui radicale e segretario 
di presidenza. Secondo i due 
deputati, «almeno sei» (su 19) 
componenti l'ufficio di presi­
denza di Montecitorio avreb­
bero inviato «centinaia dì mi­
gliaia di lettere e pubblicazio­
ni elettorali a spese del bilan­
cio» della Camera «utilizzando 
l'affrancatura» di Montecito­
rio. Questi candidati - secon­
do la denuncia di Rutelli e 
Teodori - «avrebbero gravato 
sul bilancio interno per una 
spesa di centinaia di milioni». 

I due parlamentari radicali 
hanno chiesto alia lotti oltre4 

all'accertamento dei fatti, an­
che di rendere pubblici i dati 
dello «sperpero» - se risulta** 
se verificata «questa vera e 
propria appropriazione inde-; 
bita» - indicando «quali mem­
bri dell'ufficio di presidenza 
hanno "approfittato" dei 
mezzi del Parlamento per la 
propria propaganda persona­
le». 

II presidente Nilde lotti, che 
si trovava ieri e rimarrà ancora 
fuori Roma per impegni elet­
torali, ha fatto sapere che la 
questione verrà appunto esa­
minala, giovedì, in quella che 
probabilmente sarà l'ultima 
riunione dell'ufficio di presi* 
denza della nona legislatura. 
comunque in carica fino al­
l'insediamento della nuova 
Camera, il 2 luglio. 

l'Unità 
Venerdì 
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